VANGELO DI MATTEO (CAP. 26)

CAPITOLO 26°

PASSIONE E MORTE DI GESU’ (I)

S. Tommaso divide questo capitolo in sette Lezioni.

L’evangelista tratta della passione di Cristo in due capitoli.

Nel cap. 26 dice quanto i Giudei fecero a Gesù per condurlo alla morte.

Nel cap. 27 dice invece quanto fecero i Romani per far morire Gesù.

Nel cap. 26 abbiamo due sezioni:

1. il preannuncio della passione del Signore: vv. 1-16;

2. il racconto della passione di Cristo: vv. 17-75.

Il preannuncio della passione del Signore è costituito da quattro fatti che costituiscono la prima Lezione.

Lezione I

1. <Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli:

2. “Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso”.

3. Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa,

4. e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire.

5. Ma dicevano: “Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo”.

6. Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso,

7. gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa.

8. I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: “Perché questo spreco?

9. Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!”.

10. Ma Gesù, accortosene, disse loro: “Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un’azione buona verso di me.

11. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete.

12. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura.

13. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei”.

14. Allora uno dei Dodici chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti

15. e disse: “quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d’argento.

16. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo>.

(26,1-16).

Come si vede da questi versetti, il preannuncio della passione di Gesù è costituito da quattro  fatti:

1. il preannuncio fatto da Gesù ai discepoli: vv. 1-2;

2. il consiglio dei nemici di Cristo per farlo morire: vv. 3-5;

3. l’ossequio di una donna a Gesù in vista della sua sepoltura: vv. 6-13;

4. il tradimento di Giuda: vv. 14-16.

Primo

Il Signore preannuncia ai suoi discepoli la sua morte di croce: 

<Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso”> (vv. 1-2).

Terminato di pronunciare le suddette parabole e i suddetti discorsi, il Signore fa l’ultima profezia della sua passione e morte di croce.

Col termine ‘discorsi’ si intende tutta la predicazione di Gesù, a partire dal suo invito alla conversione (cf. 4,17).

Il Signore dice ai discepoli: <Voi sapete che fra due giorni è Pasqua>.

Gesù disse queste parole a Betània, stando a Gv. 12.1: <Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània>.

<Pasqua> significa <passaggio>.

Quale <passaggio>? Si può parlare di vari passaggi:

· il passaggio dalla schiavitù dell’Egitto alla libertà del deserto, dove gli Ebrei mangiarono la prima Pasqua;

· il passaggio di Gesù da questo mondo al Padre: cf. Gv. 13,1;

· il passaggio da una vita carnale a una vita spirituale.

Sapendo che stava passando da questo mondo al Padre, il Signore aggiunse: <e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso>.

Il Signore sapeva che egli poteva ritornare al Padre solo passando per la morte di croce, sia per volontà del Padre, sia per volontà sua; infatti, l’Apostolo scrive:

<Il Padre non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi> (Rm. 8,32).

<Cristo ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef. 5,2).

Cristo è stato consegnato alla morte di croce però non solo dal Padre e da se stesso, ma anche

· da Giuda ai Giudei: <Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?> (Mt. 26,15);

· dai Giudei a Pilato, il quale dice a Gesù: <La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me> (Gv. 18,35);

· da Pilato ai soldati: <lo consegnò loro perché fosse crocifisso> (Gv. 19,16).

Secondo

Il preannuncio della passione di Cristo viene fatto attraverso il consiglio dei nemici di Cristo: <Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. Ma dicevano: “Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo”> (vv. 3-5).

In questi versetti si parla di due cose:

· del consiglio dei Giudei per far morire Gesù e

· della dilazione dell’arresto.

Si può dire che il peccato dei Giudei fu un gravissimo peccato, 

· aggravato per il tempo, cioè per l’imminente festa di Pasqua; dice Dio: <Non posso sopportare delitto e solennità> (Is. 1,13);

· aggravato anche per la condizione di quei peccatori: erano i capi d’Israele, cioè i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo: <Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia> (Sal. 2,2);

· aggravato anche per il luogo; la riunione avvenne nel palazzo del sommo sacerdote; nel luogo in cui si doveva distogliere altri dal peccato, se ne commetteva uno gravissimo; questi capi assomigliavano a quei giudici che condannarono la casta Susanna (cf. Dn. 13).

Si parla di ‘sommi sacerdoti’; era prescritto un solo sommo sacerdote; perché erano più di uno? Perché si facevano chiamare ‘sommi sacerdoti’ anche quelli che erano stati tali, e forse anche per cupidigia di potere.

Il testo evangelico dice che volevano arrestare Gesù <con un inganno>; il tal modo il loro peccato veniva ulteriormente aggravato: <Una saetta micidiale è la loro lingua, inganno le parole della loro bocca> (Ger. 9,8).

Si parla poi della dilazione dell’arresto: <Ma dicevano: “Non durante la festa”>.

Perché non si doveva arrestarlo durante la festa imminente?

Ecco la ragione: <perché non avvengano tumulti fra il popolo>.

Sapevano infatti che molti ritenevano Gesù un profeta, altri lo ritenevano addirittura il Messia; è quello che viene riferito da Giovanni: cf. 7, 31; 9,8ss.

I capi dei Giudei pensavano di uccidere Cristo, non però durante le festa di Pasqua; diversamente pensava Cristo; avvenne proprio ciò che il Signore aveva preavvisato: che sarebbe stato crocifisso proprio durante le feste di Pasqua; la sua immolazione quindi prese il posto dell’immolazione dell’agnello; è lui quindi il vero agnello.

Terzo

Il preannuncio della passione di Cristo viene fatto anche attraverso l’omaggio di una donna: <Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò una donna con un vaso d’alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa.

I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: “Perché questo spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!”. Ma Gesù accortosene, disse loro: “Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei”> (vv. 6-13).

Qui vengono dette tre cose: 

1. viene raccontato il fatto: vv. 6-7;

2. viene riferita la protesta dei discepoli: vv. 8-9;

3. viene riferito il rimprovero di Cristo ai discepoli: vv. 10-13.

In primo luogo viene raccontato il fatto compiuto dalla donna; più precisamente si parla di quattro cose:

1. si descrive il luogo: <Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso> (v. 6); è evidente che Simone era stato lebbroso, ma era stato guarito da Cristo; se fosse stato ancora lebbroso, non poteva stare con la gente, perché era proibito dalla legge;

2. si parla della persona, una donna: <Gli si avvicinò una donna>(v. 7a); chi è questa donna? È la sorella di Lazzaro, di cui parla Giovanni 12,3? È la stessa donna di cui parlano Marco 14,3 e Luca 7,37?; non c’è accordo tra i padri antichi; s’ Agostino dice che si tratta sempre della stessa donna; altri non sono dello stesso parere;

3. si dice che la donna è una donna facoltosa: infatti, possiede un vaso d’unguento molto prezioso: <con un vaso d’albastro di olio profumato  molto prezioso> (v. 7b); 

4. si parla del gesto della donna: <e glielo versò sul capo mentre stava a mensa> (v. 7c); perché Cristo permise e approvò un tale gesto? Perché vide nel gesto della donna un significato buono: il preannuncio della sua sepoltura; infatti, allora i corpi dei defunti venivano unti con oli e aromi; misticamente poi l’unguento significa ogni opera buona, il profumo della virtù.

In secondo luogo viene riferita la protesta dei discepoli: <I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: “Perché questo spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!”> (vv. 8-9).

In Gv. 12 si dice che solo Giuda parlò; qui invece si dice che parlarono i discepoli; la differenza si può spiegare con la diversità di intenzione tra Giuda e gli altri discepoli: Giuda parlò per avarizia, gli altri parlarono pensando effettivamente ai poveri.

I discepoli pensarono ai poveri perchè Gesù aveda detto a un tale: <Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri…> (Mt. 19,21).

In terzo luogo viene riferito il rimprovero di Cristo ai discepoli: <Ma Gesù, accortosene, disse loro: “Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei”> (vv. 10-13).

Gesù prende le difese della donna, rimproverando i discepoli: <Perché infastidite questa donna?>.

In Lc. 7,36ss. Gesù difende la peccatrice rilevando il suo amore per lui.

In Lc. 10,38ss. Gesù difende Maria, sorella di Marta per il suo attento ascolto di Lui.

Qui Gesù difende la donna per la sua devozione nei confronti di lui.

Gesù rileva l’opera buona della donna: <Essa ha compiuto un’azione buona verso di me>.

Gesù risponde anche all’obiezione dei discepoli che pensavano ai poveri da beneficare con la vendita dell’olio profumato: <I poveri li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete>.

Qual è il senso del gesto della donna?

Lo esprime Gesù, dicendo: <Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura>.

S. Agostino dice che lo Spirito Santo a volte muove a parlare, a volte muove ad agire; nel nostro caso lo Spirito Santo indusse la donna a compiere il suo gesto in vista della sepoltura di Gesù, che era molto vicina.

Gesù aggiunge: <In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei>.

Quarto

Il preannuncio della passione viene fatto infine col ricordo del tradimento di Giuda: <Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo> (vv. 14-16).

In questi tre versetti vengono dette tre cose.

Nel v. 14 si parla della persona del traditore: <Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti>.

Quell’<allora> si riferisce alla riunione dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo per poter arrestare Gesù e farlo morire.

Del traditore si dicono quattro cose:

In primo luogo si parla del suo ufficio; era <uno dei Dodici>, un Apostolo, un chiamato speciale di Gesù: <Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!> (Gv. 6,70).

Ma perché il Signore volle scegliere anche uno che sarebbe stato malvagio e traditore? Si può dire per due motivi:

· per significare che nessuno è predestinato da Dio alla perdizione; chi si perde, si perde per una sua scelta;

· perché nemmeno il malvagio deve essere biasimato; infatti, nel collegio apostolico uno fu un malvagio.

In secondo luogo si dice il nome del traditore: Giuda.

In terzo luogo si fa cenno anche alla patria del traditore, aggiungendo al nome il termine <Iscariota>.

In quarto luogo si fa cenno al suo progetto, dicendo che <andò dai sommi sacerdoti>, i quali volevano uccidere Gesù; Giuda ha fatto il contrario dell’uomo di cui parla il Salmo 1: <Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti>.

Nel v. 15 si parla dell’accordo tra Giuda e i sommi sacerdoti: <E disse: “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d’argento>.

Chiedendo il prezzo per la consegna, Giuda mostra una grande cupidigia di denari.

I sommi sacerdoti <gli fissarono trenta monete d’argento>; in tal modo venne consumato l’accordo tra Giuda e i sommi sacerdoti.

Nel v. 16 si parla di Giuda che cerca il momento opportuno per consegnare Gesù ai Giudei: <Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo>.

Perché tanta fretta? Per non aver più a che fare con Gesù. 

Infatti, <chiunque fa il male, odia la luce> (Gv. 3,20).

Lezione II

17. <Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”.

18. Ed egli rispose: “Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”.

19. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.

20. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici.

21. Mentre mangiavano disse: “In verità vi dico, uno di voi mi tradirà”.

22. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”.

23. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà.

24. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”.

25. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l’hai detto”>.

(26,17-25).

L’evangelista tratta in questa Lezione della Pasqua antica.

Nelle due seguenti Lezioni tratterà della Pasqua cristiana, cioè dell’istituzione dell’Eucaristia.

Che cosa scrive Matteo della Pasqua antica in questa Lezione?

Parla della preparazione della Pasqua nei vv. 17-20.

Parla del preannuncio del traditore nei vv. 21-25.

***

Versetti 17-20.
L’evangelista parla della preparazione della Pasqua antica.

Vengono dette cinque cose.

Primo

L’evangelista ricorda il tempo: <Il primo giorno degli Azzimi> (v. 17a). 

Sembra che Giovanni dica diversamente, scrivendo: <Prima della festa di Pasqua Gesù…> (13,1).

<Azzimi> sono i pani senza lievito che bisognava mangiare per sette giorni, a ricordo del pane non fermentato che gli Israeliti furono costretti a procurarsi in fretta al momento di uscire dall’Egitto (cf. Es. 21,32).

Al tempo di Gesù la cena di Pasqua si celebrava il primo giorno della settimana degli Azzimi.

Giovanni, dicendo che Gesù fece la cena pasquale <prima della festa di Pasqua>, non si mette contro i Sinottici, ma allude all’inizio della festa a partire dai vesperi precedenti al <primo giorno degli Azzimi>.

Secondo
L’evangelista ricorda la sollecitudine dei discepoli: <i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”> (v. 17b).

E’ evidente che Cristo non aveva una casa propria; per mangiare la Pasqua coi suoi discepoli dovette chiedere ospitalità; il Signore era povero economicamente, come già aveva detto: <Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo> (Mt. 8,20).

Terzo

L’evangelista ricorda il comando di Gesù: <Ed egli rispose: “Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò a Pasqua da te con i miei discepoli”> (v. 18).

Gesù dice tre cose ai discepoli:

1. parla di uno che lo ospiterà per celebrare la Pasqua: <Andate in città, da un tale>; il Signore quindi non era ospitato in Gerusalemme, ma a Betania; dice di andare <da un tale>; certamente il Signore  disse anche il nome di questo tale ai discepoli, ma Matteo tralascia di riferire il nome nel suo Vangelo, non ritenendo necessario nominarlo;

2. parla della sua prossima passione, dicendo ai discepoli di dire a quel tale: <Il mio tempo è vicino>; il tempo della passione è determinato dal Padre; in precedenza il Signore aveva detto ai suoi parenti: <Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto> (Gv. 7,6);

3. parla della Pasqua che avrebbe celebrato a Gerusalemme presso quel tale: <Farò la Pasqua da te con i miei discepoli>; secondo il Crisostomo, il Signore disse questo sia per far capire che non si trattava di una celebrazione nascosta, ma pubblica, sia perché venissero preparati i cibi necessari per sé e per i discepoli  per celebrare la Pasqua; perché Gesù ha celebrato la Pasqua antica e noi non la dobbiamo più celebrare? Risponde S. Agostino dicendo: come Cristo patì per redimerci dalla morte, così volle osservare la legge antica per liberarci dalla sua osservanza.

Quarto

L’evangelista ricorda l’esecuzione del comando: <I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua> (v. 19).

Fecero ciò che aveva stabilito Mosè: <Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!”> (Es. 24,3).

Quinto

L’evangelista ricorda il convito: <Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici> (v. 20).

Si mise a tavola alla sera, come era stabilito da Dio tramite Mosè.

***

Versetti 21-25

Viene fatto da Gesù l’annuncio del traditore.

In questi versetti l’evangelista ricorda quattro  cose.

Primo

L’evangelista ricorda l’annuncio di Gesù che uno dei Dodici lo tradirà: <Mentre mangiavano disse: “In verità vi dico, uno di voi mi tradirà”> (v. 21).

Il Signore parla in tono solenne, facendo uso di un giuramento: <In verità vi dico>; poi afferma: <Uno di voi mi tradirà>.

Lo tradirà uno che egli aveva scelto come una delle colonne della Chiesa.

Secondo
L’evangelista ricorda l’effetto delle parole del Signore sui discepoli: <Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”> (v. 22).

Un effetto duplice: la tristezza e il dubbio.

La tristezza è indicata dalle parole: <addolorati profondamente>.

Perché rimasero addolorati? Per la morte di Cristo; per i discepoli era cosa amara venir privati di un tale capo e patrono; si rattristarono poi al pensiero di un tale delitto.

Il dubbio poi viene indicato dalla domanda che gli rivolgono: <Sono forse io, Signore?>.

Ma perché dubitavano? Ciascuno non era certo di sé? Si risponde che i discepoli erano istruiti da Cristo, sapevano che gli uomini erano molto inclini al peccato; l’Apostolo dirà: <Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere> (1Cor. 10,12).

I discepoli dubitavano perchè essi credevano di più al maestro che alla propria coscienza; l’Apostolo dirà: <Anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!> (1Cor. 4,4).

Terzo

L’evangelista ricorda la risposta di Gesù ai discepoli: <Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”> (vv. 23-24).

Il Signore dice tre cose con queste sue parole ai  discepoli:

1. il Signore dice: <Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà>; qualcosa di simile si trova nel Salmo 41,10: <Anche l’amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno>; era consuetudine presso gli antichi mangiare in molti da un solo piatto;

2. il Signore dice ancora: <Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui>; egli se ne va alla passione di volontà propria, come ha detto più volte lui stesso;

3. il Signore prosegue parlando della pena del traditore: <Ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!>; il Signore aveva parlato in modo simile in precedenza, quando aveva detto: <E’ inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!> (Mt. 18,7); il Signore aggiunge: <Sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!>; infatti, dal fatto che è nato è derivato il tradimento.

Quarto

L’evangelista ricorda infine la domanda di Giuda a Gesù e la relativa risposta di Gesù a Giuda: <Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l’hai detto”> (v. 25).

Si noti che Giuda, facendo la sua domanda a Gesù, dissimulò la sua intenzione; sapeva quello che aveva deciso di compiere.

Si noti ancora che, facendo la sua domanda per ultimo tra i Dodici, mostra di essere stato triste.

Si noti ancora che gli altri chiamarono Gesù ‘Signore’, Giuda invece lo chiamò ‘Rabbì’, cioè ‘Maestro’.

Egli era tuttavia “Signore e Maestro”, come disse lui stesso: <Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene> (Gv. 13,13).

Il Signore rispose a Giuda: <Tu l’hai detto>.

Possiamo notare la mansuetudine del Signore; egli mette in pratica quello che aveva detto: <Imparate da me, che sono mite e umile di cuore> (Mt. 11,29).

Così dà a noi un esempio di mansuetudine.

Dice a Giuda: <Tu l’hai detto>, quasi per dirgli: l’hai asserito tu, non lo dico io, allo scopo di non rivelarlo agli altri Apostoli.

Lezione III

26. <Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”>.

(26,26).

L’evangelista ricorda l’istituzione del Sacramento dell’Eucaristia sotto la specie del pane; nei versetti seguenti ricorda l’istituzione dell’Eucaristia sotto la specie del vino (Lezione IV).

Che cosa dice l’evangelista nella presente Lezione III, costituita da un solo versetto?

Dice due cose:

1. parla dei gesti che Cristo compie: v. 26a;

2. riferisce le parole pronunciate da Cristo: v. 26b.

***

Versetto 26a

L’evangelista parla dei gesti che Gesù compie: <Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunciata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo>.

Le suddette parole indicano cinque cose:

1. il tempo;

2. la materia, cioè il pane;

3. la benedizione;

4. la frazione del pane;

5. la distribuzione del pane spezzato.

Primo

L’evangelista ricorda il tempo, dicendo: <Ora, mentre essi mangiavano>.

Perché Gesù istituì l’Eucaristia mentre essi mangiavano la Pasqua antica e non prima?

Perché il Signore, volendo sostituire la Pasqua antica con la nuova, la istituì durante l’antica: la verità sostituì la figura; la Pasqua antica era una figura della nuova Pasqua.

E poi perché volle imprimerla nella memoria dei discepoli: infatti, ciò che si ascolta per ultimo, si imprime più fortemente nella memoria.

Secondo

L’evangelista ricorda la materia dell’Eucaristia, dicendo che <Gesù prese il pane>.

La nuova Pasqua si compie non con l’agnello, ma col pane, che diventa il Corpo di Cristo.

Di qui la differenza tra i cibi soliti e il cibo eucaristico, che è la carne di Cristo.

I cibi soliti  si convertono nel nostro corpo.

Col cibo eucaristico, è Cristo che ci trasforma in lui.

Perché riceviamo Cristo sotto la specie del pane e non nella specie propria?

Per accrescere il merito della fede; infatti nell’Eucaristia, mangiata sotto la specie del pane, Cristo non si vede.

Anche perchè non c’è la consuetudine tra gli uomini di mangiare carne umana.

Perché poi Cristo scelse di essere presente sotto la specie del pane?

Perché, volendo che questo Sacramento venisse celebrato dappertutto, scelse una materia comune a tutti gli uomini, il pane appunto.

L’alimento comune in tutto il mondo è il pane, la bevanda comune è il vino; quindi l’Eucaristia viene celebrata con questa materia, perché  possa essere celebrata in tutto il mondo.

Terzo

L’evangelista ricorda la benedizione, dicendo: <pronunziata la benedizione>.

Che cosa viene benedetta?

Viene benedetta la materia, cioè il pane e il vino.

Viene benedetto il contenuto: il Corpo e il Sangue di Cristo.

Viene benedetto ogni fedele, che riceve il Sacramento: la benedizione passa dal capo alle membra.

Quarto

L’evangelista ricorda la frazione del pane, dicendo: <lo spezzò>.

La frazione dl pane significa il mistero della passione del Signore, in cui vennero perforate le membra, come dice il Salmo 21,17: <Hanno forato le mie mani e i miei piedi>.

Quinto

L’evangelista ricorda la distribuzione del pane spezzato, dicendo: <lo diede ai discepoli dicendo>.

Dice che lo diede <ai discepoli>, per far capire che l’Eucaristia può essere data solo ai battezzati, non agli infedeli; nella Chiesa antica, quando c’erano molti catecumeni, questi venivano fatti uscire dalla chiesa, perché nemmeno vedessero il Sacramento eucaristico.

Ci si domanda se Giuda fosse stato presente alla prima Eucaristia.

Alcuni dicono che anche Giuda fu presente e mangiò l’Eucaristia.

Altri dicono invece che Giuda era già uscito, portando l’argomento che in Gv. 13,30 si dice che Giuda, <preso il boccone, egli subito uscì>.

S. Tommaso pensa che Giuda ricevette l’Eucaristia come gli altri Apostoli.

***

Versetto 26b

L’evangelista parla delle parole pronunciate da Gesù: <Prendete e mangiate; questo è il mio corpo>.

In queste parole il Signore dice tre cose:

· esorta a prendere l’Eucaristia;

· esorta a mangiarla;

· rivela la verità dell’Eucaristia.

Dice: <Prendete e mangiate>.

Bisogna prendere e mangiare l’Eucaristia nella fede e nella carità, perché si mangia e si beve il Corpo e il Sangue di Cristo, come Gesù dice in Gv. 6,56: <Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui>.

Il Signore esorta a mangiare l’Eucaristia non solo spiritualmente, ma anche sacramentalmente.

Rivela la verità dicendo: <Questo è il mio corpo>.

Queste parole del Signore sono la forma del Sacramento.

Se la parola di Elia ebbe tanta virtù da far discendere fuoco dal cielo, molto di più la parola di Dio può convertire un corpo in un altro.

Il sacerdote che consacra, agisce in persona di Cristo; non fa uso di parole in persona propria, ma in persona di Cristo.

I Sacramenti della Legge nuova realizzano ciò che significano.

Se viene significato il Corpo di Cristo, ciò si realizza.

Nella conversione del pane nel Corpo di Cristo c’è una virtù principale, che è quella di Cristo, e una virtù strumentale, che è quella del Sacramento e del ministro; il Signore si serve del Sacramento e del ministro, per convertire il pane e il vino nel suo Corpo e nel suo Sangue.

C’è una grande differenza tra l’Eucaristia e gli altri Sacramenti:

· gli altri Sacramenti danno la grazia,

· l’Eucaristia non solo ci dona la grazia, ma anche l’autore della grazia, cioè Cristo.

Si deve precisare che nel Sacramento eucaristico è presente Cristo intero, cioè il suo Corpo, il suo Sangue, la sua anima e la sua divinità.

Nell’ostia consacrata, in forza delle parole consacratorie è presente il Corpo di Cristo, ma per concomitanza sono presenti anche il Sangue, l’anima e la divinità di Cristo.

Nel vino consacrato, in forza delle parole consacratorie è presente il Sangue di Cristo, ma per concomitanza sono presenti anche il Corpo, l’anima e la divinità di Cristo.

L’evangelista dice che Gesù: <lo spezzò>.

Che cosa spezzò? Vengono spezzate le specie del pane, che rimangono; resta intatto in ogni parte spezzata il Corpo di Cristo.

Le specie del pane e del vino, dopo la consacrazione, rimangono senza la loro sostanza.

Lezione IV

27. <Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo:”Bevetene tutti,

28. perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati.

29. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò di nuovo con voi nel regno del Padre mio”>.

(26,27-29).

In questa Lezione si tratta dell’istituzione dell’Eucaristia quanto al sangue.

Anche qui si distinguono 

· i gesti di Cristo e

· le sue parole.

Quali gesti ha compiuto Gesù Cristo? Tre gesti:

· prese i calice,

· rese grazie,

· lo diede ai discepoli.

Il primo gesto: <Poi prese il calice>.

Gesù non ha istituito l’Eucaristia sotto una sola specie, ma sotto due specie.

Il Sacramento è costituito dalle specie del pane e del vino. 

L’effetto del Sacramento è un effetto spirituale.

Le due specie indicano che l’Eucaristia è una refezione spirituale.

Ogni refezione è costituita da cibo e da bevanda; ecco perché il Signore ha usato pane e vino per prepararci una refezione spirituale.

Pane e vino vengono consacrati separatamente per indicare la passione del Signore, nella quale il suo Corpo venne separato dal suo Sangue.

In entrambe le specie è contenuto tutto Cristo.

Sotto la specie del pane è contenuto il Corpo di Cristo in forza delle parole consacratorie; ma per concomitanza sono contenuti anche il Sangue, l’anima e la divinità di Cristo

Sotto la specie del vino è contenuto il Sangue di Cristo in forza delle parole consacratorie; ma per concomitanza sono contenuti anche il Corpo, l’anima e la divinità di Cristo.

Le parole <prese il calice> significano che <prese il vino>.

Poiché il Signore <prese il calice>, alcuni pensarono: Gesù poteva aver preso un calice di acqua, e non di vino; ciò è escluso per il fatto che subito dopo il Signore parla del <frutto della vite>.

Nel calice doveva esserci anche un po’ di acqua, perché dal costato di Cristo <uscì sangue e acqua> (Gv. 19,34).

L’effetto spirituale dell’Eucaristia è quello della passione del Signore, che è di “lavare e redimere”: il lavare è indicato dall’acqua, il redimere è indicato dal vino.

Il verbo <prese> indica che Gesù volontariamente sostenne la passione.

Il secondo gesto: <dopo aver reso grazie>.

A chi il Signore rese grazie?

A Dio Padre; gli rese grazie per l’istituzione di questo Sacramento, perché egli faceva questo per virtù divina, che deriva dal Padre, come egli stesso disse: <Io non posso far nulla da me stesso> (Gv. 5,30); <Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato> (Gv. 11,41).

In questo ci viene dato dal Signore l’esempio a ringraziare; se Cristo, che era uguale al Padre, ringrazia, a maggior ragione dobbiamo ringraziare noi.

Il Signore ringrazia anche dell’effetto dell’Eucaristia, che è la salvezza di tutto il mondo, un effetto che egli non poteva realizzare se non con la sua divinità; infatti aveva detto: <E’ lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla> (Gv. 6,63).

Il terzo gesto: <lo diede loro>.

Questo gesto significa che il frutto della passione doveva essere amministrato agli altri attraverso gli Apostoli.

Che cosa indicano poi le parole pronunciate da Gesù?Tre cose:

Primo
Indicano l’uso che deve essere fatto del calice: <Bevetene tutti>;

Secondo
Indicano la consacrazione del Sangue: <Perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati>; si noti che queste parole divergono da quelle che usa la Chiesa; la Chiesa dice: <questo è il calice…>; la Chiesa dice anche: <della nuova ed eterna alleanza>; qui invece il Signore dice: <dell’alleanza>; qui Gesù dice: <versato per molti>; la Chiesa invece dice: <versato per voi e per molti>; perché queste differenze? Dionigi dice che non fu intenzione degli evangelisti tramandare la forma dei Sacramenti; la Chiesa ha stabilito la forma da usare sulla base dei dati evangelici.

C’è qualche somiglianza tra le parole dette qui da Gesù e quelle dette da Mosè: <Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha concluso con voi> (Es. 24,8).

Tra le parole di Gesù e le parole di Mosè c’è qualcosa di simile e qualcosa di dissimile.

Che cosa c’è di dissimile? 

Il sangue di cui parla Mosè era il sangue di animali; qui invece c’è il sangue di Cristo: <Cristo… non con sangue di capri e di vitelli ma con il proprio sangue entrò una volte per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna> (Eb. 9,12).

Un’altra differenza è che il Sangue di Cristo è versato <per la remissione dei peccati>; il sangue degli animali non poteva purificare nulla, era solo un simbolo del futuro Sangue di Cristo.

Terzo

Le parole di Cristo preannunciano la futura risurrezione: <Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò di nuovo con voi nel regno del Padre mio>.

Il regno del Padre è il regno finale, cioè il regno che si realizzerà con la risurrezione dei morti.

Lezione V

30. <E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

31. Allora Gesù disse loro: “Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge,

32. ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea”.

33. E Pietro gli disse: “Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai”.

34. Gli disse Gesù: “In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”.

35. E Pietro gli rispose: “Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò”. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli.

36. Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”.

37. E presi con sé Pietro e i due figli i Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia.

38. Disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”.

39. E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”.

40. Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: “Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?

41. Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. 

42. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: “Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”.

43. E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti.

44. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole.

45. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: “Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori.

46. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina”>.

(26,30-46).

Che cosa riferisce l’evangelista in questa Lezione?

Possiamo esplicitare ciò che dice in dodici punti.

Primo

Parla del luogo in cui Gesù e gli Apostoli andarono dopo l’istituzione dell’Eucaristia: <E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi> (v. 30).

Dopo la cena materiale e la cena sacramentale, cantano un inno per ringraziare e lodare Dio.

Dopo la cena <uscirono verso il monte degli Ulivi>.

L’olio acquieta le membra malate, mitiga il dolore, nutre il fuoco e produce luce.

Secondo

L’evangelista riferisce il preannuncio dello scandalo dei discepoli:<Allora Gesù disse loro: “Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge.”> (v. 31).

Il Signore fa il suo preannuncio e lo conferma con l’autorità della Scrittura profetica.

Il Signore fa il suo preannuncio dicendo: <Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte>.

Questo scandalo è un peccato contro la fede che i discepoli avevano in Gesù; perdettero tutti la fede in Gesù; l’Apostolo dirà: <Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei> (1Cor. 1,23).

Lo scandalo degli Apostoli è aggravato dal fatto che si verificò dopo tante ammonizioni del Maestro e dopo d’aver mangiato l’Eucaristia.

Gli Apostoli assomigliarono a quel tale di cui parla Giacomo: <Se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio; appena s’è osservato, se ne va, e subito dimentica com’era> (Gc. 1,23-24).

Gesù conferma il suo preannuncio con l’autorità della Scrittura: <Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge>.

Sono parole che si trovano in Zaccaria 13,7: <Percuoti il pastore e sia disperso il gregge>.

Con le parole: <Percuoterò il pastore>, Gesù preannuncia la sua passione.

Col le altre: <e saranno disperse le pecore del gregge>, il Signore preannuncia lo scandalo dei discepoli.

Il Signore accettò di essere percosso per espiare i nostri peccati; il Padre stesso <non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi> (Rm. 8,32).

Le pecore del gregge sono i fedeli; il pastore è Cristo, come è detto da Gesù in Gv. 10,27: <Le mie pecore ascoltano la mia voce>.

Terzo

L’evangelista riferisce anche il preannuncio della risurrezione: <Ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea> (v. 32).

Gesù venne risuscitato dal Padre ed è risuscitato da se stesso, perché la potenza del Padre e del Figlio è una sola: è la potenza divina.

Gesù dice che <vi precederò>; egli è il pastore che precede le sue pecore.

Perché disse che li precederà in <Galilea>?

Poiché in Giudea avevano patito le persecuzioni, dice che li precederà in Galilea, per liberarli dal timore dei Giudei.

Il Crisostomo dice che la parola di Gesù: <vi precederò in Galilea>, non significa che la prima apparizione sarà in Galilea; infatti, cronologicamente il Signore  apparve prima in Gerusalemme; successivamente apparve più volte in Galilea.

Quarto

L’evangelista riferisce la promessa di Pietro a Gesù: <E Pietro gli disse: “Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai”> (v. 33).

Sembra che queste parole di Pietro e anche quelle precedenti di Gesù siano state pronunciate dopo la loro uscita dal Cenacolo, mentre si recavano al monte degli Ulivi.

Ma da Luca 22,34-39 e da Giovanni 13,36-38 sappiamo che furono pronunciate nel Cenacolo.

Bisogna dire che Luca e Giovanni sono più precisi; Matteo non è preciso; non si capisce bene il momento in cui sono state dette sia le parole di Gesù, sia le parole di Pietro; sono state dette quando stavano per uscire dal Cenacolo, oppure quando erano già usciti?

Qual è stato l’errore di Pietro?

Innanzitutto Pietro si fidò più di se stesso che del Signore; l’Apostolo dice che  <Dio è verace e ogni uomo è mentitore> (Rm. 3.4).

In secondo luogo Pietro pensò di essere migliore degli altri, dicendo: <Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai>; pensava di essere più fermo degli altri nella fedeltà al Maestro; assomigliava un po’ al fariseo della parabola: <Non sono come gli altri uomini> (Lc. 18,11); Pietro non credeva veramente alle parole di Gesù: <Senza i me non potete far nulla> (Gv. 15,5).

Poiché Pietro si era mostrato arrogante, Gesù permise che cadesse e capisse la sua fragilità nella caduta.

Quinto

L’evangelista riferisce la risposta di Gesù a Pietro; che egli l’avrebbe rinnegato: <Gli disse Gesù: “In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”> (v. 34). 

Marco scrive:<Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte> (14,30).

La differenza tra Matteo e Marco circa le volte in cui ha cantato il gallo è facilmente spiegabile; Marco dice come sono andate le cose, Matteo omette il particolare del duplice cantare del gallo.

Sesto

L’evangelista riferisce la replica di Pietro a Gesù: <E Pietro gli rispose: “Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò”. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli> (v. 35).

L’assicurazione di Pietro si rivelerà subito falsa; infatti rinnegherà Gesù per paura di una donna; S. Girolamo dice che Pietro non sapeva quello che diceva: Gesù sarebbe morto solo, perché egli solo è il redentore del mondo.

L’evangelista aggiunge che anche gli altri discepoli dissero ciò che aveva detto Pietro.

Gli altri discepoli però hanno meno colpe di Pietro, perché, a differenza di Pietro, essi si limitarono a fare una affermazione senza insistere e promettere, come fece Pietro.

Settimo

L’evangelista riferisce l’andata di Gesù al Getsemani insieme ai discepoli: <Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”> (v. 36).

Il Signore si prepara alla passione mediante la preghiera.

Il podere, chiamato Getsemani, stava ai piedi del monte degli Ulivi.

Perché Gesù sente il bisogno di pregare, se egli era sempre col Padre?

Il Damasceno dice che Gesù pregava non per sé, ma per la nostra utilità, per una duplice utilità:

· egli pregò per dare a noi l’esempio, perché ricorriamo a Dio nella tribolazione: <Nella mia angoscia ho gridato al Signore> (Sal. 120,1);

· egli pregò anche per mostrare che veniva dal Padre, e che da lui aveva ricevuto la sua missione di Salvatore del mondo; <Io non posso far nulla da me stesso> (Gv. 5,30); <Non faccio nulla da me stesso> (Gv. 8,28).

Il Signore ci ha dato quindi un esempio di preghiera, una preghiera umile, devota e fatta in solitudine; il Signore prega staccandosi dal gruppo dei discepoli: <Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare>; in quel momento Gesù praticava ciò che aveva insegnato: <Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto> (Mt. 6,6).

Ottavo

L’evangelista riferisce la tristezza e l’angoscia di Gesù: <E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia> (v. 37).

Gesù ha voluto avere tre testimoni della sua tristezza: Pietro e i due figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni.

Perché questi a preferenza degli altri?

Il Signore ha voluto che coloro che videro la sua gloria nella trasfigurazione sul monte, vedessero anche la sua fragilità umana, nel momento della sua passione.

L’evangelista dice che Gesù <cominciò a provare tristezza e angoscia>.

Alcuni dissero che Gesù sperimentò la tristezza in quanto Dio; ciò non può essere, perché la divinità non è passibile.

L’opinione degli Ariani e di altri era che in Cristo non c’era l’anima, c’era il Verbo al posto dell’anima.

Ciò è falso; se in Cristo non ci fosse stata l’anima, egli non sarebbe un uomo, perché l’uomo è un composto di anima e di corpo.

Cristo ha patito nella sua anima umana, non in quanto Verbo di Dio.

Nono

L’evangelista riferisce le parole di Gesù a Pietro e ai figli di Zebedeo: <Disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”> (v. 38).

Il Signore non dice: io sono triste, perché l’io manifesta la persona, che è quella del Verbo;  poiché egli non può rattristarsi in quanto Verbo, dice cha la sua anima è triste.

Ma perché Cristo si è rattristato?

S. Ilario e molti altri dissero che Cristo non si è rattristato  a motivo di sé, né a motivo della sua morte, ma a motivo dello scandalo dei discepoli.

Il Damasceno invece dice che Cristo si è rattristato a motivo di sé; infatti, l’anima naturalmente vuole restare unita al suo corpo; ciò avvenne anche nell’anima di Cristo; la separazione dell’anima dal suo corpo contrasta col desiderio naturale dell’unione anima-corpo.

Tuttavia, come una bevanda amara, considerata in se stessa, è dolorosa, ma relativamente al fine della nostra salute è causa di gioia; così la stessa morte di Cristo, considerata in se stessa, era fonte di tristezza, ma riferita al suo fine, che è la salvezza del mondo, dava gioia al Signore.

Ci si chiede poi in che modo cadde in Cristo la tristezza?

S. Agostino dice che

· noi abbiamo una tristezza contratta,

· Cristo invece ha avuto una tristezza assunta.

Cristo assunse la natura umana come volle; così volle assumere anche la tristezza insieme alla natura umana.

Il Signore dice ai tre discepoli: <La mia anima è triste fino alla morte>; dice <fino alla morte>, quindi non in perpetuo.

A motivo di questa grandissima tristezza, il Signore esorta i discepoli a restare e a vegliare con lui.

Decimo

L’evangelista riferisce la preghiera di Gesù al Padre suo:<E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”> (v. 39).

<Avanzatosi un poco>, stando quindi poco lontano dai tre discepoli; in tal modo essi poterono udire la preghiera che egli rivolgeva al Padre.

<Si prostrò con la faccia a terra>.

Il gesto di prostrarsi indica l’umiltà di Gesù; e così offre a noi il suo esempio di umiltà; il Signore si prostrò per significare che non voleva confidare nella sua virtù, ma in quella del Padre, dal quale la sua derivava.

Gesù praticava qui ciò che aveva insegnato: <Imparate da me, che sono mite e umile di cuore> (Mt. 11,29).

Dopo i gesti, Gesù parla al Padre.

Dice: <Padre mio>, perché egli è il Figlio unico di Dio, è l’Unigenito del Padre; egli è il Figlio naturale di Dio, noi invece siamo i suoi figli adottivi, siamo <figli nel Figlio>.

Prosegue: <Se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!>.

Il Signore qui ci insegna a mettere ordine nei nostri affetti; al vertice dei nostri amori sta la volontà divina, dopo l’amore a se stessi.

Il Crisostomo e Origene dicono che il calice indica la passione di Cristo.

Poiché Cristo ebbe una naturale volontà umana, vuole allontanare la passione che umanamente ripugnava alla sua volontà; ecco perché chiede al Padre: <Se è possibile, passi da me questo calice>, cioè la passione.

Si noti che egli non chiede in modo assoluto, ma <se è possibile>, sapendo che a Dio tutto è possibile.

Infatti, in Marco dice: <Tutto è possibile a te> (14,36).

Il Signor aggiunge: <Però non come voglio io, ma come vuoi tu!>.

E’ evidente che in Cristo c’erano due volontà:

· una l’aveva dal Padre in quanto Dio; questa volontà l’aveva con il Padre;

· un’altra volontà l’aveva in quanto uomo; questa volontà egli in tutto sottometteva al Padre; in questo offre a noi l’esempio, perché anche noi sottomettiamo la nostra volontà a quella di Dio; <Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato> (Gv. 6,38).

Undicesimo

L’evangelista riferisce l’ammonimento di Gesù ai tre discepoli addormentati: <Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: “Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”> (vv. 40-41).

Come si vede, vengono dette quattro cose:

1. viene detto che Gesù <tornò dai discepoli e li trovò che dormivano>; perché dormivano? Perché erano tristi; furono quindi sopraffatti dal sonno;

2. viene riferito ciò che Gesù disse a Pietro, una specie di rimprovero: <Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?>; come si vede, si rivolge a Pietro per parlare a tutti e tre; perché si rivolge a Pietro e parla a tutti e tre? Perché Pietro si era offerto più degli altri a stargli vicino e gli aveva promesso una particolare fedeltà;

3. viene riferito un ammonimento a tutti: <Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione>; il Signore vuole che nessuno confidi in se stesso, ma nell’aiuto della preghiera; il Signore vuole anche la nostra vigilanza per prepararci alla preghiera: <Prima di fare un voto prepara te stesso> (Sir. 18,23);

4. viene riferito anche il motivo del suddetto ammonimento: <Lo spirito è pronto, ma la carne è debole>; quasi a dire: tu prometti con il tuo spirito, con la tua mente e con la tua volontà, ma nel momento della prova sei debole nella tua umanità carnale; è necessaria la vigilanza; qualcosa di simile scrive l’Apostolo: <Il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione> (Rm. 8,10); si noti che la carne di tutti è inferma, ma non è pronto lo spirito di tutti; nei malvagi non è pronto neanche lo spirito; al contrario, nei buoni, lo spirito è pronto, anche se la carne è ancora debole; c’è una infermità particolarmente cattiva: è quella che inclina al peccato; è ciò che dice anche l’Apostolo: <Io so che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene> (Rm. 7,18).

Dodicesimo

L’evangelista riferisce la nuova preghiera di Gesù: <E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: “Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”> (v. 42).

Secondo il Crisostomo, Gesù prega di nuovo per mostrare con più chiarezza la verità della natura umana.

Qual è il senso di questa seconda preghiera?

S. Ilario la intende così: se non può avvenire che altri santi bevano il calice della passione senza il mio esempio, sia fatta la tua volontà; i santi avrebbero preso l’esempio dalla passione di Cristo.

Tredicesimo

L’evangelista riferisce che Gesù trova per la seconda volta i discepoli addormentati: <E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti> (v. 43).

Gli occhi dei discepoli si erano appesantiti dal sonno e anche dalla tristezza che non sapevano sopportare.

Quattordicesimo

L’evangelista riferisce che Gesù lascia i discepoli e va a pregare il Padre per la terza volta: <E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole> (v. 44).

Perché pregò per tre volte? Per vari motivi.

· Per indurre noi  a pregare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; ecco perché la Chiesa prega dicendo: <Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo>.

· Per liberare con tre preghiere Pietro dalla sua triplice  negazione.

· Per liberare noi dai mali presenti, passati e futuri.

· Per liberare noi dalla triplice concupiscenza: della carne, dei beni terreni, della superbia (cf. 1Gv. 2,16); questa triplice concupiscenza comporta tre timori: la concupiscenza della carne comporta il timore del dolore, la concupiscenza delle ricchezze comporta il timore della povertà, la concupiscenza della superbia comporta il timore dell’obbrobrio e dell’ignominia.

Quindicesimo

L’evangelista riferisce che Gesù ritornò dai discepoli parlando loro del traditore: <Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: “Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina”> (vv. 45-46).

Che cosa dice Gesù ai discepoli ancora addormentati? Tre cose:

1. Il Signore trova di nuovo i tre discepoli addormentati; quindi li trovò tre volte addormentati: la prima volta li rimproverò, la seconda volta tacque, la terza volta concesse loro di dormire: <Dormite ormai e riposate!>.

2. Il Signore aggiunge subito: <Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori>; queste parole sono anche la ragione delle parole precedenti: <Dormite ormai e riposate!>; sembra dire loro Gesù: potete dormire adesso perché non avete più nulla da fare, essendo arrivata l’ora della mia passione; il Signore aveva previsto la sua ora, come ci dice l’Apostolo: <Nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora> (Gv. 7,30); <Sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre…> (Gv. 13,1).

3. Il Signore sveglia i discepoli, dicendo loro in tono di comando: <Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina>; dicendo: <Alzatevi, andiamo>, mostra la sua prontezza al compimento del volere del Padre; dicendo le parole: <ecco, colui che mi tradisce si avvicina>, mostra la sua preveggenza, perché Giuda e gli sgherri non si vedevano ancora con gli occhi del corpo.

Lezione VI

47. <Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo.

48. Il traditore aveva dato loro un segnale dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!”.

49. E subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì!”. E lo baciò.

50. E Gesù gli disse:: “Amico, per questo sei qui!”. Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono.

51. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio.

52. Allora Gesù gli disse: “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada.

53. Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli?

54. Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?”.

55. In quello stesso momento Gesù disse alla folla: “Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato.

56. Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti”. Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono>.

(26,47-56).

Dopo la presentazione della preparazione della passione del Signore, l’evangelista incomincia a raccontare la passione, con l’arresto di Gesù da parte dei Giudei.

Più precisamente l’evangelista, in queste due ultime Lezioni del capitolo, ci informa su tre fatti:

1. sul traditore di Gesù: vv. 47-50a;

2. sulla cattura di Gesù: vv. 50b-56;

3. sulla conduzione di Gesù davanti alle autorità giudaiche: vv. 57ss. (Lezione VII).

***

L’evangelista parla del traditore di Gesù; più precisamente:

1. della persona del traditore: v. 47; 

2. del segno del tradimento: v. 48;

3. del compimento del segno: vv. 49-50a.

Primo
L’evangelista parla della persona del traditore: <Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo> (v. 47).

Del traditore si dicono tre cose: il nome: Giuda; la dignità di Apostolo: uno dei Dodici; la compagnia: una gran folla con spade e bastoni. 

Si tratta di Giuda Iscariota e non dell’altro Giuda, che si chiamava Giuda Taddeo, entrambi Apostoli. La dignità di Apostolo è indicata con l’espressione: ‘uno dei Dodici’; anch’egli scelto da Gesù: <Non ho scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo! Egli parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: questi infatti stava per tradirlo, uno dei Dodici> (Gv. 6,70). 

Perché il Signore lo ha scelto, se sapeva che sarebbe diventato malvagio? 

Per dire ai chiamati di tutti i tempi che nessuno è sicuro di perseverare nel bene, che nessuno deve confidare in se stesso: <Chi crede di stare in piedi, , guardi di non cadere> (1Cor. 10,12).

La compagnia di Giuda era una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo.

Giuda, come ebbe un animo crudele, così ebbe una compagnia crudele; è il caso di dire il detto che <il simile cerca il suo simile>.

Secondo

L’evangelista parla del segno del tradimento: <Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!”> (v. 48).

Giuda usò un segno di amicizia come segno di tradimento.

Se Gesù era tanto noto in Giudea, perché Giuda volle dare il segno del bacio?

S. Gerolamo dà questa risposta: Giuda aveva udito della trasfigurazione di Gesù sul monte dai tre Apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, ma egli pensava che Gesù avesse realizzato la sua trasfigurazione con un’arte magica; per questo volle prevenire una tale trasfigurazione magica attraverso il segno del bacio.

Terzo

L’evangelista parla del compimento del segno: <E subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì!”. E lo baciò. E Gesù gli disse: “Amico, per questo sei qui!”> (vv. 49-50a).

Perché Giuda fece precedere al bacio un saluto? Gli disse: <Salve, Rabbì!>, forse per la grande riverenza che egli ancora sentiva verso il suo maestro.

Al bacio del tradimento, Gesù risponde con parole dell’amicizia di prima: <Amico, per questo sei qui!>, come a volergli dire: Tu mostri amicizia attraverso il bacio, ma sei venuto per consegnarmi ai Giudei.

<Parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore> (Sal. 28,3).

***

L’evangelista parla poi della cattura di Gesù; più precisamente parla

1. della severità della cattura: v. 50b;

2. di un discepolo testimone della cattura: v. 51:

3. del rimprovero di Gesù al discepolo e alla folla: vv. 52-56.

Primo

L’evangelista parla della severità della cattura: <Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono> (v. 50b).

<Le vostre mani grondano sangue> (Is. 1,15).

Gesù si lasciò volontariamente arrestare, come disse in antecedenza: <Io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo> (Gv. 10,17).

Secondo

L’ evangelista parla di un discepolo testimone della cattura: <Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messo mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio> (v. 51).

Questo discepolo è Pietro; egli, che in precedenza voleva impedire la passione di Gesù con le parole (cf. Mt. 16,22), ora cerca di impedirla con la violenza.

Come mai Pietro aveva con sé una spada?

Egli aveva inteso male alcune parole di Gesù, riferite da Luca: <Chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una> (Lc. 22,36).

Pietro, che era un uomo impulsivo, non ebbe il tempo di riflettere; e così colpì il servo del sommo sacerdote <staccandogli un orecchio>.

Di certo intendeva ucciderlo.

Terzo

L’evangelista parla del rimprovero di Gesù 

· al discepolo, e  

· alla folla.

In primo luogo riprende Pietro: <Allora Gesù gli disse: “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che metteranno mano alla spada periranno di spada. Pensi forse che io non possa  pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?”> (vv. 52-54).

Perché Gesù dice a Pietro di rimettere la spada nel fodero?

Gesù era venuto per patire volontariamente; perciò non voleva essere difeso; in ciò offre un esempio perché i testimoni di Cristo soffrano per lui senza difendersi.

Il Signore offre a Pietro delle ragioni per non difendersi.

Una prima ragione per non difendersi è che la violenza chiama altra violenza: <Tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada>.

Una seconda ragione per non difendersi è che il Signore potrebbe venir difeso dagli angeli, messi a sua disposizione dal Padre suo: <Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legione di angeli?>.

Questa ragione serviva a calmare l’animo di Pietro, facendogli capire che egli pativa volontariamente, e che non poteva fuggire.

Gesù parla di ‘preghiera al Padre’ per farci capire che egli parlava come uomo; è dell’uomo pregare.

Le parole con cui dice che il Padre suo gli darebbe subito dodici legioni di angeli servono a sostenere la debolezza dell’animo di Pietro; sapendo che il maestro poteva contare sull’aiuto di molti angeli, Pietro si rasserenava nel suo cuore.

Una terza ragione per non difendersi deriva dal fatto che devono adempiersi le Scritture bibliche: <Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?>.

Gesù non dice quali Scritture devono adempiersi; uno spiraglio per capire di quali Scritture si trattava ci viene offerto da Luca 24,26 in cui Gesù dice ai due discepoli di Emmaus: <Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?>.

In secondo luogo Gesù riprende la folla: <In quello stesso momento Gesù disse alla fola: “Siete 

usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti”. Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono> (vv. 55-56).

Il Signore ricorda innanzitutto alla folla il fatto incredibile: <Siete usciti come contro un brigante con spade e bastoni, per catturarmi>.

Si tratta di un fatto incredibile, perché Gesù aveva sempre agito alla luce del sole, insegnando nel tempio: <Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato>.

Qualcosa di simile Gesù dirà al sommo sacerdote: <Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto> (Gv. 18,20).

Gesù aggiunge: <…e non mi avete arrestato>, come a dire: mi trattate come se fossi un brigante; perché non mi avete arrestato quando parlavo nel tempio davanti a tutti, ma volete arrestarmi adesso nell’oscurità? E’ segno che non io sono un brigante, ma siete voi i briganti.

Il Signore dice la ragione per la quale ciò sta avvenendo; la ragione è l’adempimento delle Scritture: <Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti>.

Quali Scritture dei profeti? Ricordiamone qualcuna:

<Hanno forato le mie mani e i miei piedi> (Sal. 22,17).

<Era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima> (Is. 53,3).

Qual è il senso di questo <perché>: <Perché si adempissero le Scritture dei profeti>?

Ciò che hanno scritto i profeti non è la causa che fa accadere l’arresto di Gesù.

Ciò che hanno scritto i profeti è la conseguenza che ciò doveva avvenire per volontà di Dio.

All’arresto di Gesù consegue la fuga dei discepoli: <Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono>.

<I miei vicini stanno a distanza> (Sal. 38,12).

Perché i discepoli non fuggirono quando qualche tempo prima le guardie cercarono di arrestarlo?

<Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso> (Gv. 7,30).

In questa circostanza, i discepoli credevano che il loro maestro potesse liberarsi e difendersi; quando invece videro  che fu arrestato e che non volle difendersi, fuggirono e lo abbandonarono.

Lezione VII

57. <Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani.

58. Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione.

59. I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte;

60. ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni.

61. Finalmente  se ne presentarono due, che affermarono: “Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”.

62. Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: “Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?”.

63. Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: “Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”.

64. “Tu l’hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo”.

65. Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: “Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 

66. che ve ne pare?”.E quelli risposero: “E’ reo di morte!”.

67. Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonarono,

68. dicendo: “Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?”.

69. Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: “Anche tu eri con Gesù, il Galileo!”.

70. Ed egli negò davanti a tutti: “Non capisco che cosa tu voglia dire”.

71. Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: “Costui era con Gesù, il Nazareno”.

72. Ma egli negò di nuovo giurando: “Non conosco quell’uomo”.

73. Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: “Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!”.

74. Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo!”. E subito un gallo cantò.

75. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: “Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”. E uscito fuori, pianse amaramente>.

(26,57-75).

Secondo l’evangelista coloro che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa.

Scrive: <Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani> (v. 57).

Caifa era il sommo sacerdote di quell’anno; lo dice Giovanni nel suo Vangelo: <Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno, disse loro> (11,49).

Caifa aveva comprato il sacerdozio; era perciò un sommo sacerdote iniquo; ecco perché fece un giudizio iniquo nei riguardi di Gesù.

Misticamente, il giudizio avvenne nella casa di Caifa convenientemente.

Infatti, Cristo, che è sacerdote in eterno, offrì se stesso nella casa del sommo sacerdote.

Secondo il Vangelo di Giovanni, Gesù è stato condotto prima dal sommo sacerdote Anna, suocero di Caifa, e poi da Caifa che era di fatto il sommo sacerdote.

***

L’evangelista accenna subito al comportamento di Pietro, dopo essere fuggito con gli altri quando Gesù venne arrestato: <Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione> (v. 58).

Come si vede, Pietro seguiva Gesù, ma da lontano, per paura.

Pietro entrò nel palazzo del sommo sacerdote, dove si stava svolgendo il processo a Gesù.

Giovanni precisa che Pietro potè entrare nel palazzo del sommo sacerdote con l’aiuto di lui, che era noto al sommo sacerdote (cf. Gv. 18,15-16).

Pietro <si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione>; fece questo o per curiosità, o per pietà verso il Signore.

Pietro non aveva la malizia dei Giudei, ma era ancora tiepido nel suo amore per il Signore.

<Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca> (Ap. 3,16).

***

L’evangelista descrive il processo a Gesù da parte del sinedrio nei vv. 59-68.

In questi versetti l’evangelista parla di due cose:

1. dei testimoni: vv. 59-61, e

2. della confessione di Gesù stesso: vv. 62-68.

Primo

L’evangelista parla dei testimoni nei versetti 59-61; più precisamente parla di tre cose:

1. del desiderio perverso del sinedrio: v. 59;

2. della mancanza di falsi testimoni: v. 60;

3. di due falsi testimoni: v. 61.

L’evangelista parla del desiderio perverso del sinedrio: <I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte> (v. 59). 

Il desiderio perverso è la volontà di trovare falsi testimoni per condannare Gesù con una parvenza di legalità; gli ipocriti cercano ciò che sembra essere buono, ma non cercano la verità.

L’evangelista parla della mancanza di falsi testimoni: <ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni> (v.60).

Questa difficoltà a trovare falsi testimoni denota l’innocenza di Cristo.

<Questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti> (1Pt. 2,15).

L’evangelista parla di due falsi testimoni: <Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: “Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”> (v. 61).

Sono due falsi testimoni, perché non riferiscono ciò che Gesù aveva detto: <Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere> (Gv. 2,19).

Gesù poi non si riferiva al tempio materiale, ma al tempio del suo corpo: <Ma egli parlava del tempio del suo corpo> (Gv. 2,21).

Secondo

L’evangelista parla della confessione di Gesù stesso nei versetti 62-68; più precisamente parla di due cose:

1. dell’interrogazione quanto ai due testimoni che l’avevano accusato: vv. 62-63a;

2. dell’interrogazione diretta a Gesù intorno alla sua messianicità e divinità; e della risposta di Gesù: vv. 63b-68.

L’evangelista parla dell’interrogazione quanto ai due testimoni che l’avevano accusato: <Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: “Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano  costoro contro di te?”. Ma Gesù taceva> (vv. 62-63a).

Il sommo sacerdote è meravigliato che Gesù non risponda nulla alle accuse dei due testimoni; per questo si alza per sollecitare Gesù a rispondere.

Gesù non risponde: <Ma Gesù taceva>.

Perché Gesù taceva?

Per insegnarci la cautela; infatti, egli sapeva che tutto ciò che avrebbe detto, sarebbe diventato una occasione per calunniarlo; in tal caso è meglio tacere davanti agli insidiatori; <Porrò un freno alla mia bocca mentre l’empio mi sta dinanzi> (Sal. 39,2).

Per affermare poi che allora non era più il tempo di insegnare, ma di pazientare; così realizzava la profezia: <Era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori> (Is. 53,7).

Per insegnarci a resistere quando veniamo accusati ingiustamente: <Non temete l’insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni> (Is. 51,7).

L’evangelista parla dell’interrogazione diretta a Gesù intorno alla sua messianicità e divinità, e della risposta di Gesù: <Allora il sommo sacerdote gli disse: “Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”. “Tu l’hai detto, gli rispose Gesù,, anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo”. Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: “Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?”. E quelli risposero: “E’ reo di morte!”. Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: “Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?”> (vv. 63b-68).

Il sommo sacerdote pensò di prendere Gesù in fallo nelle sue stesse parole.

Già in precedenza i Giudei gli avevano chiesto di parlare della sua missione: <Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo noi apertamente> (Gv. 10,24).

Il sommo sacerdote gli domanda: <Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio>.

Gesù non può più tacere davanti a tale richiesta; e così dice: <Tu l’hai detto, anzi io vi dico…>.

Si noti che fin quando parlavano contro di lui, egli taceva; appena invece c’è di mezzo il Padre, subito risponde, perché egli cercava sempre non la sua, ma la gloria del Padre: <Io non cerco la mia gloria> (Gv. 8,50).

L’espressione: <Tu l’hai detto> sembra lasciare un dubbio; in Mc. 14,62 il Signore dice: <Io lo sono!>.

Anche qui il Signore rende chiaro il suo pensiero con ciò che segue: <D’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo>.

In queste parole, Gesù fa appello a due autorità dell’A.T.: al Salmo 110,1: <Oracolo del Signore al mio Signore: “Siedi alla mia destra…>, e a Dn. 7,13: <Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo…>.

‘Sedere alla destra di Dio’ significa ‘dignità regale’.

Gesù dirà agli Apostoli dopo la sua risurrezione: <Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra> (Mt. 28,18).

Gesù dice: <D’ora innanzi vedrete…>.

Queste parole si riferiscono alla fine del mondo, quando il Signore ritornerà nella gloria, oppure si riferiscono a una venuta immediata?

Origene dice che tutto il tempo del mondo confrontato all’eternità è niente; ecco perché il Signore, pur riferendosi alla sua venuta finale, può dire: <D’ora innanzi…>.

Un linguaggio simile è usato da Gesù per indicare la sua entrata in Gerusalemme: <Vi dico che non mi vedrete più finchè non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore> (Mt. 23,39).

Alla risposta di Gesù segue la sua condanna, che si manifesta in vari atti:

1. il sommo sacerdote si straccia le vesti; era consuetudine che coloro che ascoltavano bestemmie si stracciassero le vesti per far capire a qualcuno che non potevano udire tali bestemmie;

2. il sommo sacerdote non solo si straccia le vesti, ma parla dicendo: <Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?>; Gesù viene giudicato colpevole di bestemmia, che meritava la morte; già in precedenza i Giudei volevano lapidare Gesù per il grave peccato di bestemmia: <I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma le la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”> (Gv. 10,31-33); 

3. se ha bestemmiato, merita la morte; infatti, i membri del sinedrio risposero al sommo sacerdote: <E’ reo di morte!>; ciò secondo la legge antica; era vero che per la legge antica era reo di morte chi bestemmiava Dio; ma Gesù non aveva bestemmiato Dio dichiarando di essere il Figlio di Dio, perché era veramente tale;

4. Gesù viene oltraggiato subito dopo la sentenza con gesti e con parole: <gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: “Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?”>; come si vede, Cristo redentore sostenne molti obbrobri prima coi fatti e poi con le parole; gli obbrobri coi fatti sono gli sputi in faccia, gli schiaffi, le bastonate; gli obbrobri con le parole sono le sollecitazioni a indovinare l’identità dei suoi percussori; si realizzarono le profezie: <Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi> (Is. 50,6); che cosa comporta di responsabilità morale tutto questo? Non si può applicare a quelli che facevano tali cose quanto dice la Lettera agli Ebrei: <Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio …> (Eb. 10,29)? Perché si comportarono così quei Giudei? Ecco la risposta: <Hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie> (Gv. 3,19).

***

L’evangelista infine riprende a parlare di Pietro e del suo rinnegamento nei versetti 69-75.

L’evangelista tratta del rinnegamento di Pietro e del suo pentimento.

Il rinnegamento di Pietro è triplice.

Viene descritto il luogo, l’occasione e il rinnegamento.

Il luogo è il cortile del palazzo del sommo sacerdote.

L’occasione è l’incontro con alcune persone che l’hanno riconosciuto come discepolo di Gesù; queste persone l’hanno condotto al rinnegamento del suo discepolato.

Primo rinnegamento: 

<Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: “Anche tu eri con Gesù, il Galileo!”. Ed egli negò davanti a tutti: “Non capisco che cosa tu voglia dire”.> (vv. 69-70).

Come Adamo peccò alla voce di Eva, così Pietro rinnegò Cristo alla voce di una donna.

La donna fa notare a Pietro di essere stato con Gesù, il Galileo.

Il discepolato era per Pietro un onore; ora invece è per lui qualcosa di terribile; e perciò nega di essere stato discepolo di Gesù.

Si noti che Pietro negò di essere discepolo di Gesù <davanti a tutti>; disse: <Non capisco che cosa tu voglia dire>.

La colpa di Pietro venne aggravata da tre cose:

· dal fatto che negò subito,

· dal fatto che non arrossì davanti a tutti,

· dal fatto che disse una menzogna, negando di essere ciò che era: un discepolo.

Secondo rinnegamento

<Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: “Costui era con Gesù,il Nazareno”. Ma egli negò di nuovo giurando: “Non conosco quell’uomo”> (vv. 71-72).

Anche qui l’incentivo al rinnegamento è stato l’incontro di Pietro con un’altra serva che lo riconobbe come discepolo di Gesù.

Le parole che qui dice Pietro a questa seconda serva sono più gravi delle parole dette alla prima: <non conosco quell’uomo>; parole aggravate dal giuramento.

Terzo rinnegamento

<Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: “Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!”. Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo!”.

E subito un gallo cantò> (vv. 73-74).

Questa volta sono tutti i presenti nel cortile a dire a Pietro che era un discepolo di Gesù.

Costoro capirono che Pietro era discepolo di Gesù dal suo modo di parlare; capirono che Pietro era uno della Galilea.

Questa volta Pietro pecca ancora più gravemente, perché <cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo!”>.

Pietro non solo negò Cristo, ma negò anche di essere cristiano.

Pietro rinnegò tre volte; S. Gregorio osserva che <un peccato non lavato dalla penitenza, subito col suo peso conduce a commetterne altri>.

L’evangelista aggiunge: <E subito un gallo cantò>.

Il canto del gallo, preannunciato da Gesù, condusse Pietro al pentimento accompagnato da un abbondante pianto amaro: <E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: “Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”. E uscito all’aperto, pianse amaramente> (v. 75).

Il gallo può significare il predicatore che esorta i peccatori alla penitenza; è ciò che farà l’Apostolo:

<Ritornate in voi, come conviene, e non peccate!> (1Cor. 15,34).

<Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà> (Ef. 5,14).

<E uscito all’aperto, pianse amaramente>.

Si possono notare tre cose in queste parole:

· Pietro uscì dal luogo della tentazione;

· Pietro si mostrò prudente allontanandosi da quella gente che l’avevano indotto a rinnegare il maestro; tutti devono evitare le occasioni di peccato; 

· Pietro mostrò di essere veramente pentito, piangendo amaramente.
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